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Sono un peccatore, ma sulla tua 

parola… 
 
A volte ci vengono momenti di 
scoraggiamento, di delusione, di 
preoccupazioni che ci angustiano, nella 
famiglia, nel lavoro, nella vita sociale, negli impegni e nelle attività pastorali della parrocchia o 
del proprio gruppo. E’ quello che è capitato all’apostolo Pietro, il quale però ha saputo trovare la 
forza per riprendersi e poi diventare capace nella sua vita di fare cose incredibili…  
 
Ma andiamo per ordine. Il Vangelo racconta che tanta folla faceva ressa attorno a Gesù per 
ascoltare la parola di Dio. Molto bello questo. Gesù vede due barche accostate alla sponda, i 
pescatori lavavano le reti. Salì su una barca, quella di Simone, lo pregò di scostarci un poco da 
terra e da lì insegnava alla folla. Poi dice a Simone: “Prendi il largo e gettate le reti per la pesca”. 
Simone rispose: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte, non abbiamo preso nulla”. È il 
momento del suo scoraggiamento, della delusione, il dispiacere di dover tornare a casa senza 
nulla. Ma anziché contestare un falegname che vuole insegnare ad un pescatore a pescare, ha 
un impeto di totale fiducia: “Sulla tua parola getterò le reti”. Così ha fatto.  
 
Il Signore ha moltiplicato i pesci nella sua rete. Simone Pietro comprende di trovarsi davanti al 
Signore, si inginocchia e compie un grande atto di umiltà: “Allontanati da me perché sono un 
peccatore”. È bella, è sincera questa dichiarazione. Simone si sente debole, povero, fragile, 
peccatore. Non si sente a posto, non si inorgoglisce, non conta più sulle sue forze, ma si affida.  
Il Signore ama i cuori umili e li rende capaci di opere e di missioni insperate. 
 A Simone dice: “Coraggio, d’ora in avanti ti farò diventare pescatori di uomini”. Cambierà così la 
sua vita, da pescatore ad apostolo, ad annunciatore del Vangelo e dell’amore del Signore, a 
portare avanti l’opera più bella e più grandi: offrire a tutte le persone la grazia e la salvezza del 
Signore. 
Il miracolo più grande compiuto da Gesù per Simone e gli altri pescatori delusi e stanchi, non è 
tanto la rete piena di pesci, quanto l’averli aiutati a non cadere vittime della delusione e dello 
scoraggiamento di fronte alle sconfitte. Li ha aperti a diventare annunciatori e testimoni della sua 
parola e del regno di Dio. E la risposta dei discepoli è stata pronta e totale: «Tirate le barche a 
terra, lasciarono tutto e lo seguirono». 

Due sottolineature: “Sulla tua parola getterò le reti”. 
Forse noi siamo poco abituati a cercare nella parola del 
Signore la luce e la forza per costruire la nostra vita, le 
nostre scelte, per affrontare le difficoltà, i problemi, le 
crisi. E’ importante cercare di imparare questo. La 
parola del Signore è potente. 
 
Impariamo anche ad essere umili, sinceri, a sentirci 
deboli e peccatori per affidarci alla misericordia e alla 
grazia del Signore, che non ci vuole lasciare nelle nostre 
debolezze, ma che vuole affidare anche a noi l’opera del 

suo regno, per la salvezza terrena e d eterna dei fratelli.   
 
Inoltre notiamo la prontezza dei primi apostoli che generosamente e con prontezza lasciano 
tutto e seguono il Signore. E’ la storia e l’ideale di ogni vocazione, specialmente delle vocazioni 
sacerdotali, religiose, missionarie. Vogliamo pregare per tutte queste vocazioni, per la risposta 
generosa e la loro perseveranza. E tutti vogliamo sentire e fare nostro il problema e la necessità 
delle vocazioni consacrate.  
 



Catechesi su San Giuseppe: 10. San Giuseppe e la comunione dei santi 

In queste settimane abbiamo potuto approfondire la figura di San Giuseppe lasciandoci guidare 
dalle poche ma importanti notizie che danno i Vangeli, e anche dagli aspetti della sua 

personalità che la Chiesa lungo i secoli ha potuto evidenziare attraverso la preghiera e la 
devozione. A partire proprio da questo “sentire comune” che nella storia della Chiesa ha 
accompagnato la figura di San Giuseppe, oggi vorrei soffermarmi su un importante articolo di 

fede che può arricchire la nostra vita cristiana e può anche impostare nel migliore dei modi la 
nostra relazione con i santi e con i nostri cari defunti: parlo della comunione dei santi. Tante 
volte noi diciamo, nel Credo, “credo la comunione dei santi”. Ma se si domanda cosa è la 

comunione dei santi, io ricordo che da bambino rispondevo subito: “Ah, i santi fanno la 
comunione”. E’ una cosa che … non capiamo cosa diciamo. Cosa è la comunione dei santi? Non 
è che i Santi facciano la comunione, non è questo: è un’altra cosa. 

A volte anche il cristianesimo può cadere in forme di devozione che 
sembrano riflettere una mentalità più pagana che cristiana. La 

differenza fondamentale sta nel fatto che la nostra preghiera e la 
nostra devozione del popolo fedele non si basa, in quei casi, sulla 
fiducia in un essere umano, o in un’immagine o in un oggetto, 

anche quando sappiamo che essi sono sacri. Ci ricorda il profeta 
Geremia: «Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, […] benedetto 

l’uomo che confida nel Signore» (17,5-7). Persino quando ci 
affidiamo pienamente all’intercessione di un santo, o ancora di più 
della Vergine Maria, la nostra fiducia ha valore soltanto in rapporto a Cristo. Come se la strada 

verso questo santo o la Madonna non finisce lì: no. Va lì, ma in rapporto a Cristo. Cristo è il 
legame che ci unisce a Lui e tra di noi che ha un nome specifico: questo legame che ci unisce 
tutti, fra noi e noi con Cristo, è la “comunione dei santi”. Non sono i santi a operare i miracoli, 

no! “Questo santo è tanto miracoloso …”: no, fermati: i santi non operano miracoli, ma soltanto 
la grazia di Dio che agisce attraverso di loro. I miracoli sono stati fatti da Dio, dalla grazia di Dio 
che agisce tramite una persona santa, una persona giusta. Questo bisogna averlo chiaro. C’è 

gente che dice: “Io non credo a Dio, ma credo a questo santo”. No, è sbagliato. Il santo è un 
intercessore, uno che prega per noi e noi lo preghiamo, e prega per noi e il Signore ci dà la 
grazia: il Signore agisce tramite il Santo. 

Che cos’è, dunque, la “comunione dei santi”? Il Catechismo della Chiesa Cattolica afferma: «La 
comunione dei santi è precisamente la Chiesa» (n. 946). Ma guarda che bella definizione! “La 

comunione dei santi è precisamente la Chiesa”. Che cosa significa questo? Che la Chiesa è 
riservata ai perfetti? No. Significa che è la comunità dei peccatori salvati. La Chiesa è la 
comunità dei peccatori salvati. È bella, questa definizione. Nessuno può escludersi dalla Chiesa, 

tutti siamo peccatori salvati. La nostra santità è il frutto dell’amore di Dio che si è manifestato in 
Cristo, il quale ci santifica amandoci nella nostra miseria e salvandoci da essa. Sempre grazie a 

Lui noi formiamo un solo corpo, dice San Paolo, in cui Gesù è il capo e noi le membra (cfr 1 
Cor 12,12). Questa immagine del corpo di Cristo e l’immagine del corpo ci fa capire subito che 
cosa significa essere legati gli uni agli altri in comunione. «Se un membro soffre – scrive San 

Paolo – tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra 
gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra» 
(1 Cor 12,26-27). Questo dice Paolo: siamo tutti un corpo, tutti uniti per la fede, per il 

battesimo, tutti in comunione: uniti in comunione con Gesù Cristo. E questa è la comunione dei 
santi.                                       

Cari fratelli e care sorelle, la gioia e il dolore che toccano la mia vita riguarda tutti, così come la 
gioia e il dolore che toccano la vita del fratello e della sorella accanto a noi riguardano anche 
me. Io non posso essere indifferente agli altri, perché siamo tutti parte di un corpo, in 

comunione. In questo senso, anche il peccato di una singola persona riguarda sempre tutti, e 

https://www.vatican.va/archive/catechism_it/index_it.htm
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l’amore di ogni singola persona riguarda tutti. In virtù della comunione dei santi, di questa 
unione, ogni membro della Chiesa è legato a me in maniera profonda - ma non dico a me 

perché sono il Papa - siamo legati reciprocamente e in maniera profonda, e questo legame è 
talmente forte che non può essere rotto neppure dalla morte. Infatti, la comunione dei santi non 

riguarda solo i fratelli e le sorelle che sono accanto a me in questo momento storico, ma 
riguarda anche quelli che hanno concluso il pellegrinaggio terreno e hanno varcato la soglia della 
morte. Anche loro sono in comunione con noi. Pensiamo, cari fratelli e sorelle: in Cristo nessuno 

può mai veramente separarci da coloro che amiamo perché il legame è un legame esistenziale, 
un legame forte che è nella nostra stessa natura; cambia solo il modo di essere insieme a 
ognuno di loro, ma niente e nessuno può rompere questo legame. “Padre, pensiamo a coloro 

che hanno rinnegato la fede, che sono degli apostati, che sono i persecutori della Chiesa, che 
hanno rinnegato il loro battesimo: anche questi sono a casa?”. Sì, anche questi, anche i 
bestemmiatori, tutti. Siamo fratelli: questa è la comunione dei santi. La comunione dei santi 

tiene insieme la comunità dei credenti sulla terra e 
nel Cielo. 

In questo senso, la relazione di amicizia che posso 
costruire con un fratello o una sorella accanto a 
me, posso stabilirla anche con un fratello o una 

sorella che sono in Cielo. I santi sono amici con 
cui molto spesso intessiamo rapporti di amicizia. 

Ciò che noi chiamiamo devozione a un santo – io sono molto devoto a questo santo, a questa 

santa – questa che noi chiamiamo devozione è in realtà un modo di esprimere l’amore a partire 
proprio da questo legame che ci unisce. Anche, nella vita di tutti i giorni si può dire: “Ma, questa 

persona ha tanta devozione per i suoi vecchi genitori”: no, è un modo di amore, un’espressione 
di amore. E tutti noi sappiamo che a un amico possiamo rivolgerci sempre, soprattutto quando 
siamo in difficoltà e abbiamo bisogno di aiuto. E noi abbiamo degli amici in cielo. Tutti abbiamo 

bisogno di amici; tutti abbiamo bisogno di relazioni significative che ci aiutino ad affrontare la 
vita. Anche Gesù aveva i suoi amici, e ad essi si è rivolto nei momenti più decisivi della sua 
esperienza umana. Nella storia della Chiesa ci sono delle costanti che accompagnano la 

comunità credente: anzitutto il grande affetto e il legame fortissimo che la Chiesa ha sempre 
sentito nei confronti di Maria, Madre di Dio e Madre nostra. Ma anche lo speciale onore e affetto 
che ha tributato a San Giuseppe. In fondo, Dio affida a lui le cose più preziose che ha: suo Figlio 

Gesù e la Vergine Maria. È sempre grazie alla comunione dei santi che sentiamo vicini a noi i 
Santi e le Sante che sono nostri patroni, per il nome che portiamo, per esempio, per la Chiesa a 
cui apparteniamo, per il luogo dove abitiamo, e così via, anche per una devozione personale. Ed 

è questa la fiducia che deve sempre animarci nel rivolgerci a loro nei momenti decisivi della 
nostra vita. Non è una cosa magica, non è una superstizione, la devozione ai santi; è 
semplicemente parlare con un fratello, una sorella che è davanti a Dio, che ha percorso una vita 

giusta, una vita santa, una vita esemplare, e adesso è davanti a Dio. E io parlo con questo 
fratello, con questa sorella e chiedo la sua intercessione per i miei bisogni. 

Proprio per questo mi piace concludere questa catechesi con una preghiera a San Giuseppe. È 
molto bella, ma più che una preghiera è una sfida a questo amico, a questo padre, a questo 

custode nostro che è San Giuseppe. Sarebbe bello che voi imparaste questa preghiera e possiate 
ripeterla. La leggerò: “Glorioso Patriarca San Giuseppe, il cui potere sa rendere possibili le cose 
impossibili, vieni in mio aiuto in questi momenti di angoscia e difficoltà. Prendi sotto la tua 

protezione le situazioni tanto gravi e difficili che ti affido, affinché abbiano una felice soluzione. 
Mio amato Padre, tutta la mia fiducia è riposta in te. Che non si dica che ti abbia invocato 
invano, e poiché tu puoi tutto presso Gesù e Maria, mostrami che la tua bontà è grande quanto 

il tuo potere”. E finisce con una sfida, questo è sfidare San Giuseppe: “Poiché tu puoi tutto 
presso Gesù e Maria, mostrami che la tua bontà è grande quanto il tuo potere”. Avanti, 
coraggio, in questa comunione di tutti i santi che abbiamo in cielo e in terra: il Signore non ci 

abbandona. 



Vita Parrocchiale   

Domenica 6 febbraio: 1° del mese: Offerte per le Opere 

parrocchiali. Giornata a favore dei malati di lebbra.   

 

Lunedì  7 Febbraio:  ore 20,30: Gruppi Sinodali,                                                   

nella sala parrocchiale     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Giovedì 10 febbraio:   ore 17 Catechismo in presenza in parrocchia  

         per tutte le classi che hanno scelto il giovedì.  Invitiamo tutti a partecipare.  

                                                              ore 17,45  ADORAZIONE 

 

VENERDI 11 Febbraio:  Festa della Madonna di Lourdes. Giornata dei Malati.  

                 ore 17 Catechismo in presenza in parrocchia per tutte le classi che  

                                                   hanno scelto il venerdì.  Invitiamo tutti a partecipare.  

                 ore 20,30   Gruppi sinodali, nella sala parrocchiale 

 

Sabato 12  febbraio: ore 15,30  Catechismo SECONDA Elementare: Incontro in parrocchia 

per i Genitori e i Bambini.  

 

Domenica 13 febbraio: Festa parrocchiale della Madonna di Lourdes e giornata dei 

Malati. Animazione: Voce di Maria.  Beneficenza a favore della Comunità LAUTARI. 
 

Gruppi del Sinodo 
Si tengono nella sala parrocchiale in questa settimana, lunedì 7 e venerdì 11 febbraio (a 

scelta), i Gruppi del Sinodo (ore 20,30). Si invita a partecipare. Associazioni o realtà particolari 
possono riunirsi in Gruppo sinodale secondo un loro proprio programma.   
 
Gli argomenti sui quali dialogheremo in questa settimana sono: Nella Chiesa e nella società 

siamo sulla stessa strada fianco a fianco: Compagni di viaggio  - Ascoltare  - 
Prendere la parola. 
 

 

 


